Il 29 giugno del 1989 moriva Mario Melloni,

il nostro Fortebraccio. Pubblichiamo

una serie di suoi corsivi usciti su «l’Unità» e

mai riediti in libri o raccolte.

NUMEROUNO?
Abbiamo letto sul «Corriere della Sera» di ieri

che il 7 febbraio avrà luogo a Cortina un «gran

gala» in onore della signora Biki Leonardi

Bouyeure la quale «tiene in alto il prestigio della

moda italiana nelmondo». Da quando è per

un quarto o per un terzo proprietaria del «Corriere

», la signora Leonardi Bouyeure tiene sempre

in alto qualcosa, fa parte di giurie sportive e

mediche, storiche, scientifiche e filateliche e distribuisce

premi ogni venti minuti. Questa volta

il trofeo assegnato sarà il «Premio Paride»,

vinto dalla attrice Rossella Falk, proclamata

«l’italiana più elegante» per il 1971.

Questo evento, che consideriamo fausto, non

interesserebbe la nostra rubrica se non fosse per

un particolare che il giornalemilanese ha fatto

seguire alla notizia sopra riportata. «La signora

Vittoria Leone (consorte del presidente della

Repubblica) ha scritto all’organizzatore della

classifica d’eleganza, Giacomo Alexis, un messaggio

in cui è detto fra l’altro: “Desidero complimentarmi

con la signora Rossella Falk che

per il 1971 è l’italiana più elegante”. In esso si

sottolinea inoltre l’omaggio che la classifica

d’eleganza costituisce per la moda italiana, per

i suoi creatori e per le sue maestranze». Ora,

noi portiamo rispetto e stima alla signora Leone,

prima di tutto perché è una donna, poi perché

è la consorte del presidente della Repubblica

e infine, last not least (comedirebbe il direttore

della «Stampa»), perché è bella, ma ci permettiamo

di pensare che, se questo è il suo primo

messaggio, poteva indirizzarlo ad altre. In

Italia infatti non c’è soltanto la donna più elegante,

c’è anche la bracciante più povera, o

l’operaia più stanca, o la lavorante a domicilio

più sfruttata, o la baraccata più infelice. Perché

la signora Leone non ha incominciato da costoro?

È ben vero che nel messaggio sono ricordate

anche le «maestranze» della moda, ma esso va

dall’alto al basso, dai padroni ai lavoratori:

quando incominceremo a invertire quest’ordine,

forse involontario, ma proprio per questo

ancor più significativo?

Ci piacerebbe infine sapere, ci perdoni la gentile

consorte del presidente della

Repubblica, se il messaggio

era un telegramma e se è

partito dal Quirinale. Mica

per altro, ma perché, a

nostro sfizio strettamente

personale, abbiamo

deciso di tenerne il conto.

Da «l’Unità»

del 7 gennaio 1972
